
A
ppare sullo schermo come una
madonna leonardesca: capelli di
seta,passolieveevibrante,simuo-
ve stretta nel suo corsetto accen-
nando un enigmatico sorriso reso
sofferente da un destino ovvia-
mente in bilico tra l’amore e la
morte. Tutt’intorno saloni son-
tuosi, carrozzeprincipesche,duel-
li all’ultimo sangue, maledizioni
antiche: è La Baronessa di Carini
versione Vittoria Puccini, ove lei -
la giovane attrice fiorentina - è or-
mai il sinonimo ambulante di fic-
tion in costume, e dove la fiction
in questione (domenica e ieri sera
suRai1)parrebbeesserelaprovafi-
nale che niente tira in tv come il
racconto popolare finto-storico,
con un sovrappiù di cavalli, abiti
con struscio, mondi che furono.
Ce n’è di varianti, intendiamoci:
la fiaba lialesca (qui nella variante
mystery), l’agiografiadei benedet-
ti dall’altissimo (l’ultimo arrivato,
la settimana scorsa, la coppia di
santi Chiara e Francesco in versio-
ne papa-boys), la storia d’amore
vibrante di passioni e intrighi (ve-
di la saga di Elisa di Rivombrosa,
cheprestovedrà ladiscesa incam-
po della figlia dell’Elisa, sempre su
Canale 5), l’apologia di marca ri-
sorgimentale, con un più - qua e
là - qualche tormento seicentesco
o qualche rigurgito medievale.
Mache è, una mania? Sembrereb-
be che i nostri produttori di sce-
neggiati (Lux Vide & Raifiction in
primis) una volta imbroccato un
filonepiùofortunatononlomol-
lino finché non moriremo tutti.
Solonegliultimimesiabbiamovi-
sto La Freccia nera, Eravamo solo
Mille, Joe Petrosino, Assunta Spina,
L’inchiesta (qui siamo di nuovo
dalle parti di Gesù), Giuseppe Mo-
scati (sì, il medico santo), Maria
Montessori... Ci toccheranno, nel-
l’immediato, anche Guerra e Pace
(da domenica prossima su Rai1) e
un Caravaggio bello truce, dove in

ambo i casi il protagonista è il tor-
mentatissimo Alessio Boni. Gran-
diproduzioni,çavasansdire,gran-
di dispendio di denaro, costumi a
sfare: il che non basta, ovviamen-
te, a rendere un prodotto credibi-
le. Infatti, nel caso di Guerra e pace
(visto in anteprima al Romafic-
tionfest) siamo ad uno sistemati-
co svuotamento, inquadratura
per inquadratura, del capolavoro
assoluto di Tolstoj. E dire che il re-
gista,RobertDornhelm, s’èmesso
d’impegno: andando a copiare,
scenaperscena, ilGuerraePace so-
vietico di Sergej Bondarciuk del
‘67, eppur riuscendo a trasforma-
reuncapolavorototale inunasor-
ta di soap opera del splendida-
mente insensata. Caravaggio è al-
trettantoastruso: tormenti,passio-
ni e morte proprio come zia co-

manda, con tanto di cavalli neri a
metaforizzarci lamorteeun’omo-
sessualità latente sublimata - e qui
siamoallecomiche - inunaspecie
diamore universale dalle forti tin-
te spirituali.
La baronessa di Carini, per la veri-
tà,èdialtrafatta.Senonaltro, il re-
gista, Umberto Marino, evidente-
mente è un grande cinefilo: è uno
che si diverte a fare il gattoparde-
sco, a dispensare tagli di luce «pit-
torica» alla Barry Lyndon e a riem-
pire le scene di begli oggetti di cui
non uno solo è lasciato al caso.
Quella che però sembra muoversi
unpo’acasoè lamacchinadapre-
sa, che gironzola da un personag-
gioall’altro più per inerzia cheper
altro, né si disdegnano il ralenty
edaltrieffettichealvecchioKubri-
ck (citato esplicitamente dal no-

stro) lo fanno rigirare nella tom-
ba. Certo, i meno giovani ricorde-
ranno struggenti che stiamo par-
lando di un remake dell’antico
L’amaro destino della baronessa di
Carini, sceneggiato-cult del ‘75
conJanet Agren, Adolfo Celi, Ugo
Pagliai e Paolo Stoppa, mentre la
mitica Canzunedda, antica ballata
cinquecentesca, veniva cantata
da Gigi Proietti.
Lì l’ambientazioneera,percosìdi-
re, «napoleonica», qui siamo nel
1860, per cui c’è qualche sprazzo
diUnitàd’Italia, tantopergradire,
inunastoriachecomprendevisio-
ni, sedute ipnotiche, morti che ci
parlano. Lì c’era il grande artigia-
natodell’epocad’orodegli sceneg-
giati italiani, qui ci sono tanti sol-
di ed un cast che comprende Lan-
do Buzzanca, Luca Argentero (sì,

ilgaychemuorestecchitoinSatur-
no contro), un cattivissimo Enrico
Lo Verso... ma soprattutto c’è Vit-
toria.
Sì, quella scoperta per caso da Ser-
gioRubini,poiassurtaa«santa su-
bito» per milioni di fan con Elisa
di Rivombrosa, ora diventata addi-
rittura una brava attrice, una spe-
cie di dea minuta e inquieta dagli
occhi luminescenti. Qualcuno,
prima o poi, dovrà lanciarsi in
una specie di fenomologia di Vit-
toria Puccini: quel che è sicuro è
che lei è unodei pochi«volti veri»
della televisione di oggi. Niente a
che fare con la merce liofilizzata,
velinizzataotronizzatachedinor-
macipassanoiconventiRaieMe-
diaset. Volto «puro», il suo: capa-
ce di turbare anche un mezzo or-
rendamente cinico com’è la tv.

Viva la fiction tv ma che sia di sangue blu

■ AnchelamusicadeiLedZep-
pelin, il celebre gruppo che più
dituttihacontribuitoallanasci-
ta dell’hard rock, finirà sul web:
Il catalogo dei loro dischi sarà
scaricabile da internet a partire
dal prossimo mese. Lo ha an-
nunciato lo stesso gruppo, che
si sciolse nel 1980 dopo la mor-
te del batterista John Bonham,
mentre i tre componenti super-
stiti, Jimmy Page, Robert Plant
(chehannoancheincisoduedi-
schi insieme) e John Paul Jones
hanno intrapreso da allora car-
riere soliste, continuando ad
esercitare un’influenza fonda-
mentale nella musica rock.

■ ÈMichelePlacidoilprotagoni-
stadelSanguedei vinti, laminiserie
Rai tratta dall’assai controverso
best seller di Giampaolo Pansa su-
gli eccidi partigiani nel primo do-
poguerra, tra il 25 aprile '45 e la fi-
nedel '46. Ilprimociak,ambienta-
to nei pressi di un mulino dove i
protagonista cerca la sorella ausi-
liariacatturatadaipartigiani,èsta-
tobattuto ierimattina inPiemon-
te vicino Saluzzo. Il regista è Mi-
chele Soavi, già autori di numero-
si successi Mediaset (da Ultimo e la
Uno Bianca a Nassyria), qui al de-
butto in una produzione destina-
taRai1.Placidointerpretauncom-

missario che comincia indagan-
doa Romasullamorte diuna pro-
stituta forse amante di un gerarca
fascista. Da quell'incipit, oltre all'
indagine,si cominciaasviluppare
anche la storia privata del com-
missario Francesco Dogliani, che
cercheràinvanodisalvare lasorel-
la,arruolatasinellaRepubblicaSo-
ciale Italiana, dopo che i genitori
vengono uccisi per rappresaglia
daipartigiani,mentre l'altrofratel-
lo, Ettore (Alessandro Preziosi), si
è unito in montagna alle forma-
zioni antifasciste. Protagonista
femminile è Barbora Bobulova,
Gabriel Garko fa un gerarca fasci-

sta.Così,dopoquasi treannidige-
stazione, un sì del cda Rai dà il via
ad un progetto che provocò due
anni e mezzo fa grandi polemi-
che, Il Sangue dei Vinti è tenace-
mente voluto dal direttore di Rai-
fiction Agostino Saccà. Il libro di
Pansauscìnel2003diventandoal
tempo stesso best seller (ne sono
statevenduteadoggioltre500mi-
lacopie)e librotra ipiùcontrover-
si usciti in Italia negli ultimi anni:
l’accusa è quella di revisionismo.
LostessoPansaèautoredelsogget-
to della miniserie che avrà prima
un'uscitanelle sale e una messa in
onda su Raiuno attesa per il 2009.

L
a stagione di Santa Cecilia si
è aperta sabato all’Audito-
riumdiRomaall’insegnadel-

la musica italiana: Luciano Berio
da Oneglia e Gioachino Rossini da
Pesaro, nati entrambi in provincia e
divenuti con la musica cittadini del
mondo.
È una stagione importante, deputa-
taa celebrare i centoanni di concerti
sinfonici di questa storica istituzio-
ne capitolina: con in tascaunnuovo
contratto che ancora gronda inchio-
stroechelo legacomedirettoremusi-
cale all’Accademia ceciliana fino al
2013, Antonio Pappano era sul po-
dio.Laconfermaera nell’aria, le sue
doti di grande comunicatore e la sua
musicalità fisica, istintiva, lohanno
reso un beniamino del pubblico ro-
mano. Grazie a queste stesse doti
Pappano riesce talora a essere molto
convincente anche non scendendo
neldettaglio dei pezzi: stavolta inve-
ce la sua prova è stata di grande pe-
netrazione di tutte e due le partiture,
sia pure in termini molto differenti.
Infatti tra «Sinfonia» di Berio e lo
«Stabat Mater» di Rossini c’è un
contrasto al calor bianco, all’ascolto
talmenteaccentuatodarendere l’ab-
binamento affascinante.
Da qualche tempo si cerca di tirare

le reti per prendere i pesci grossi del-
l’ipertrofico secondo Novecento mu-
sicale: Luigi Nono viene omaggiato
alla Biennale Venezia e nelle prossi-
mesettimanegli saràdedicatounfe-
stival a Londra. Eppure Nono viag-
giasullealidi interpreti, bastipensa-
re ad Abbado e Pollini, che lo porta-
no sugli scudi.Riascoltando la«Sin-

fonia»diBerio, sembraquasi che re-
calcitri all’interpretazione e punti i
piedi per non smettere di essere con-
temporanea. E non solo perché co-
me ottetto vocale ci sono i bravissi-
mi Swingle Singer, che dalla prima
esecuzione nel 1968 continuano a
essere il gruppo di riferimento per
questobrano:Pappanochea«Sinfo-
nia» guarda con devozione e preci-
sione, si lascia andare però solo nel

terzo movimento - in realtà asse di
rotazione del brano - dove è citato a
chiare lettere lo Scherzo della Sinfo-
nia n. 2 di Gustav Mahler.
Esauritaquesta eccellente esibizione
di controlloperundirettorecosì tem-
peramentoso, Pappano con lo «Sta-
bat» consegna una prova di eccezio-
nale qualità interpretativa. Costrui-
ta secondo l’estetica degli «affetti» -
esteticaallabaseanchedell’opera li-
rica -, per molto tempo la partitura è
statascambiatadallacriticaroman-
tica e idealistica per un tentativo di
unoperistacomeRossinidi farmusi-
ca sacra alla maniera teatrale. Con-
ducendoconsicurezza iconcentratis-
simiOrchestra e Corodi Santa Ceci-
lia, Pappano disegna un polittico di
immagini contemplative di raffina-
ta bellezza ed eleganza. Dei quattro
solisti sonoesemplari il sopranoEm-
ma Bell e il mezzo soprano Sonia
Ganassi, per l’equilibrio tra slancio
e avvenenza nel fraseggio, generici
ma acconci il tenore Lawrence
Brownlee e il basso Shen Yang. Il ri-
sultatoèunadecantazionedacuiaf-
fiora l’idea, tante volte fraintesa, di
sacromusicaledelcompositorediPe-
saro. Un’esecuzione che con la sua
trascinante fuga finale galvanizza il
pubblico generoso di ovazioni per
tutti gli interpreti. (www.santaceci-
lia.it oggi ultima replica)

Una prova
di grande
penetrazione
conferma
le qualità
del direttore

■ di Roberto Brunelli

■ di Luca Del Fra / Roma

FICTION E STORIA Via alle riprese del «Sangue dei vinti» con Placido

La Rai canta «Brutta ciao»

Ancora un’immagine dallo sceneggiato tv «La Baronessa di Carini»

SERIAL TV Dopo la

sbornia di santi e poli-

ziotti, eccoci alle pre-

se con la fiction in co-

stume, dominata da

gran personaggi stori-

ci e nobili dame in ve-

letta. Trionfa la baro-

nessa Carini, in arrivo

Guerra e Pace. Auguri

IL CONCERTO Il maestro a Roma esegue con stile Berio e Rossini

Pappano, non solo carattere

Vittoria Puccini in due scene di «La baronessa di Carini», andato in onda su Rai1

MUSICA Repertorio on line

I Led Zeppelin
vanno sul Web
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